Gli istituti di Padova e provincia sforano il budget messo a disposizione dal Ministero per il 2006 e il Csa non rimpiazza gli insegnanti assenti per meno di tre mesi

 Scuola, stop alle supplenze brevi fino a gennaio
 Cobas: «E' il primo caso in Italia. Basteranno freddo e influenza per rendere ingestibile la situazione senza disagi anche alle famiglie»

Le scuole di Padova e provincia sforano il budget di spese messo a disposizione dal Ministero, e fino a gennaio stop alle supplenze per periodi inferiori ai tre mesi. Un blocco che riguarda tutti gli ordini scolastici, dalle materne ai licei: è il primo caso del genere non solo in Veneto, ma in Italia. Formalmente il provvedimento preso dal Csa provinciale di autorizzare solo le supplenze sopra i tre mesi non fa una piega: soldi non ce ne sono più, quindi si taglia. Il tutto comunicato in dieci righe in burocratese. «Ma cosa accadrà ad esempio con i primi mali di stagione, quando imperverseranno febbri e raffreddori anche fra gli insegnanti? Non si possono chiedere tre mesi di supplenza per un'influenza, ma come faranno le scuole a far fronte alle assenze dei docenti? E' tutto da vedere». La denuncia della gravità della situazione arriva dai Cobas scuola (comitati di base) che a partire dalle prossime settimane prospettano «il disastro».«Prendendo ad esempio uno dei casi più evidenti, quello delle elementari - spiega per i Cobas Carlo Salmaso, insegnante di matematica all'Istituto Severi - il risultato è facilmente intuibile. Ogni maestra regge classi con almeno 20 alunni ma non per una o due ore, per tutta la mattina. Nel caso in cui mancheranno non una, ma più insegnanti negli stessi giorni non è pensabile far fronte alla situazione affidando la vigilanza sui ragazzini ai bidelli. Allo stesso tempo si tratta di minori, quindi o non vengono accettati al momento dell'ingresso o non possono essere lasciati a sé stessi. A quel punto si faranno i conti con la realtà, e non con i numeri». L'altro esempio viene dalle superiori. «Se a mancare per due mesi è un insegnante di un'ultima classe - aggiunge - e vista la mancata supplenza si ha un blocco didattico che compromette la preparazione dell'esame di maturità, in caso di bocciatura ci sono tutti gli estremi per un ricorso da parte degli studenti». E sulle ragioni strutturali dello sforamento del budget i Cobas non hanno dubbi, anche se le cause specifiche che hanno fatto di Padova la provincia più "spendacciona" del Veneto in fatto di scuole sono ancora in fase di analisi da parte degli stessi istituti. «Il meccanismo che ha messo Padova in questo pasticcio è semplicissimo e si riproporrà presto anche in altre province. Ogni insegnante - precisa Salmaso - copre una cattedra di 18 ore settimanali. In passato ne copriva 16 e nelle due mancanti restava a disposizione anche per le eventuali supplenze. Portando le ore a 18 per riduzione degli organici si è tolto quel polmone che permetteva di gestire internamente le supplenze anche di pochi giorni. In sostanza si è tagliato da un lato e si è finito per spendere da l'altro. E questa è una sciagurata scelta politica che appartiene ad entrambi gli schieramenti: sulla scuola tagliano tutti, centrodestra e centrosinistra. Si sta mettendo la formazione delle nuove generazioni nelle mani dei burocrati e dei ragionieri. Siamo molto preoccupati per la nuova finanziaria che pur arrivando da un governo di centrosinistra, si annuncia dura tanto quanto le precedenti». Ma ideologia a parte, chi deve fare i conti con la quotidianità cerca una soluzione e c'è già qualche dirigente che ipotizza di forzare la mano e chiedere ugualmente le supplenze lampo. «E' un'ipotesi impraticabile - avverte Salmaso - perché ogni istituto per poter ricevere un supplente ha bisogno dell'autorizzazione del Csa e questo non arriverebbe». C'è anche chi è pronto a scommettere che la soluzione dell'emergenza potrebbe essere quella di far sostenere la spesa del supplente alle famiglie, come si era tentato in alcune scuole per i docenti dei laboratori, ma in questo caso potrebbe essere più complesso, perché non garantire l'orario scolastico, spiegano ancora i comitati «comporta l'interruzione di pubblico esercizio».

Lorena Ulpiani

STRUZIONE

 Campagna dei Comitati di base per l'indennità da ritardato aumento «Vinte le prime vertenze, a Livorno stanno arrivando i rimborsi»
(l.u.) I Cobas della scuola lanciano una campagna per il recupero dell'indennità di vacanza contrattuale, ossia il mancato aumento che il dipendente ha nel periodo di interregno in attesa del rinnovo del contratto nazionale della categoria. Una cifra che non si perde, ma che viene procrastinata e magari nel frattempo usata dal Governo per motivi di cassa. Vista in busta paga l'indennità significa mediamente 250 euro moltiplicati per gli ultimi tre rinnovi contrattuali: 750 euro a dipendente, docente e non docente, recuperabili presentando ricorso. Aprire la vertenza con i Comitati di base è gratis se si è iscritti, costa invece 30 euro per tutti gli altri. «La legge prevede che se il contratto nazionale non viene rinnovato nei termini stabiliti, con l'applicazione dell'adeguamento salariale, per i primi tre mesi va riconosciuto al lavoratore un aumento provvisorio del 30\% che passa al 50\% dopo sei mesi. Un diritto - spiega per i Cobas Marco Sturaro - che può essere esercitato anche retroattivamente e che interessa ben tre rinnovi a partire da quello del 2002. Le prime vertenze di rimborso sono partite in Toscana, a Livorno dove si è avuta anche la prima vittoria con il riconoscimento in busta paga di 250 euro per la prima trance. A Padova ci siamo mossi a primavera raccogliendo i 122 ricorsi presentati in agosto e ora ripartiamo con una seconda ondata di vertenze che a giudicare da quanto accaduto anche in altre regioni dovrebbe essere ben più consistente». Una battaglia che non manca di polemica con le altre sigle sindacali accusate di attuare la rivendicazione solo per gli istituti privati. «Nonostante i ripetuti ritardi dei contratti - sostiene Sturaro - i sindacati concertativi hanno chiesto il pagamento dell'indennità contrattuale una sola volta negli ultimi 14 anni. Contro ogni evidenza sostengono che il ricorso sulla vacanza contrattuale è inutile in quanto, anche se concessa, verrebbe riassorbita dagli aumenti contrattuali: nei fatti smentiscono se stessi. Se è così inutile perché l'hanno inserita nei contratti e come mai proprio in questi giorni l'hanno richiesta per le scuole non statali? Le vittorie riportate riguardano già tre città, Livorno, Pozzuoli e Napoli dove i giudici hanno condannato le controparti al pagamento per non aver voluto avviare in tempo le trattative di rinnovo. A Livorno il giudice ha ordinato il pagamento per il biennio 2002-2003 e stanno arrivando i mandati di pagamento, inclusi gli interessi maturati». I Cobas scuola invitano tutto il personale a recarsi negli uffici di via Cavallotti il lunedì, mercoledì e venerdì mattina dalle 9 alle 12 per approfondire l'argomento e valutare «legittimità e vantaggi» del ricorso. E' possibile contattare i Comitati di base anche telefonicamente allo 049.692171. Inoltre ogni martedì dalle 17.30 alle 19.30 si tiene la riunione settimanale. Informazioni in rete sul sito: parunaretdiscuole@katamail.com.
 Sabato, 23 Settembre 2006

I bene informati dicono che ieri ...
I bene informati dicono che ieri mattina il ministro dell'istruzione Giuseppe Fioroni abbia fatto un salto sullo scranno nell'apprendere i contenuti della circolare emessa dall'Ufficio scolastico provinciale di Padova che, unico in Italia, bloccava le supplenze per periodi inferiori a tre mesi, causa il profondo rosso delle casse. Il provvedimento non è passato affatto inosservato, anzi ha attirato l'attenzione a tal punto che il dicastero pare voglia vederci chiaro, accertare le responsabilità di quelle dieci righe scarne ma che, semplificato il burocratese, contengono una comunicazione che contrasta con le stesse linee guida ministeriali. E la tensione si è subito fatta alta tra la capitale, l'Ufficio scolastico regionale veneziano e la sede provinciale di Padova, diretta da Francesca Sabella, firmataria il 4 settembre scorso di un provvedimento con il quale comunicava ai dirigenti degli istituti della provincia, dalle materne alle superiori, l'impossibilità a "procedere ai pagamenti di fabbisogni eccedenti il budget assegnato", ad eccezione delle spese per supplenze di durata superiore a tre mesi.

Sconcertati, da Roma avrebbero alzato la cornetta del telefono comunicando, risentiti, che sforature di budget non giustificano una presa di posizione così netta, che il problema andava semmai risolto nelle stanze dei bottoni, che un simile provvedimento rischia di creare dei buchi nella didattica, se non addirittura delle voragini. In tarda mattinata, con una certa sorpresa, i dirigenti delle scuole patavine si sono ritrovati sulla scrivania un fax freschissimo di stampa: un paio di righe con le quali la dirigente Sabella li informava dell'annullamento della precedente disposizione. Una capriola, dunque, un repentino ritorno al passato: in soldoni, avanti, si può procedere con le supplenze, anche quelle brevi e brevissime. I soldi si troveranno.

 "Si fa seguito alla nota di questo ufficio datata 4 settembre 2006 invitando a non tener conto delle indicazioni in essa contenute", leggevano all'ora di pranzo i presidi, da una parte sbigottiti dalla velocità di risoluzione del caso sollevato dai Cobas, dall'altra confortati perchè già si stavano creando i primi intoppi (al commerciale Calvi, per esempio, l'assenza di un prof. nel corso serale aveva creato un "buco" di 12 ore settimanali impossibili da coprire, allo scientifico Fermi ci si stava industriando per sostituire per due settimane un docente infortunato).

Nonostante la fulminea risoluzione, la nota dei primi di settembre aveva provocato non poco disorientamento e perplessità nel mondo della scuola: una settimana or sono Cigl, Cisl, Uil e Snals avevano preso carta e penna segnalando, agli organi competenti, che la decisione dell'Usp di Padova "costringeva i dirigenti a mettere a rischio in taluni casi la tutela degli alunni o in alternativa ad assumere personalmente la responsabilità di nomina dei supplenti in coerenza con il testo legislativo ma privi della certezza sulla copertura economica della spesa da sostenere". E pure i presidi si erano fatti sentire: quelli della "Rete Alta Padovana Cittadellese" avevano scritto una lettera denunciando l'emergenza che il provvedimento comportava e ricordando che il "silenzio delle lezioni" per l'assenza dei supplenti si configurava giuridicamente come interruzione di pubblico servizio, sanzionabile penalmente.

Federica Cappellato

NUOVE REGOLE

Ore di lezione inferiori a sessanta minuti: un criterio uguale per tutti
Nello scorso anno scolastico è emersa, per iniziativa di alcuni dirigenti scolastici, la questione del recupero, da parte degli insegnanti, dei minuti delle ore scolastiche che venivano decurtati dalle ore di lezione. Ciò ha provocato parecchie polemiche tra i professori ed anche Collegi docenti piuttosto "infuocati" in alcuni istituti di Padova.

Alla fine del mese di agosto, il Direttore generale scolastico del Veneto ha emanato una comunicazione definitiva con cui si chiarisce definitivamente la questione della "riduzione delle ore"; ne parliamo con l'ingegner Cutrì, delle RSU dei Cobas all''Itis Marconi.

Gli insegnanti, allora, sono tenuti o no al recupero dei minuti di riduzione?

«La questione è mal posta: negli ultimi anni, con l'autonomia di ogni scuola, parecchi istituti avevano concesso irregolarmente riduzioni che non potevano essere date. La comunicazione del Direttore Generale Palumbo chiarisce la questione, affinchè vi siano criteri univoci di riduzione dell'orario di lezione, allo scopo di garantire una regolamentazione omogenea in tutte le scuole del Veneto».

I criteri generali, quindi, quali sono?

«Dove l'orario giornaliero di quattro ore, è vietata ogni riduzione: le ore di scuola restano di sessanta minuti. Nei giorni in cui l'orario è di cinque ore, vi può essere una riduzione di dieci minuti alla prima o all'ultima ora, solo eccezionalmente alla prima ed all'ultima ora. Nei casi in cui l'orario giornaliero è di sei ore, la riduzione di dieci minuti si applica alla prima ed all'ultima ora di lezione, eccezionalmente anche alla penultima. Infine, quando l'orario è di sette ore, la riduzione può riferirsi alle prime due ed alle ultime tre ore; essa comunque sempre non può essere superiore ai dieci minuti per ogni ora di lezione».

Questi sono i criteri, ma perchè avviene la riduzione?

«Essa avviene per rendere compatibile l'orario scolastico con i tempi delle linee di trasporto pubblico: infatti la comunicazione del Direttore Generale cita tre valutazioni preliminari da effettuare prima che vi possano essere le riduzioni: la disponibilità delle aziende di trasporto ad adattare gli orari, la limitazione del provvedimento alle classi in cui la riduzione è necessaria e lo slittamento dell'orario delle lezioni».

Chi decide, infine, la riduzione dell'orario scolastico?

«La definizione dell'orario scolastico è di competenza del Consiglio di Istituto, che decide dopo aver sentito le indicazioni del Collegio Docenti ed il parere delle RSU. La riduzione d'orario, dovuta a queste cause di forza maggiore, non comporta il recupero dei minuti da parte dei docenti: questo particolare è importante ed è esplicitamente enunciato dal Direttore scolastico generale del Veneto nella sua comunicazione del 28 agosto scorso».

Bruno Vettore

